
L’
intricata giornata Rai ricostruita at-
traverso le dichiarazioni dell’onore-
vole La Russa di An. I titoli del-

l’agenzia e le parole dell’esponente di An so-
no una sintesi di ventiquattr’ore farsesche.
14,11. LA RUSSA: DIMISSIONI CONSIGLIERI?
NON NE HO NOTIZIE CERTE: «Non ne ho
notizie certe». Così il capogruppo di An, Igna-
zio La Russa, entrando a Palazzo San Macu-
to per la seduta della Vigilanza, risponde ai
giornalisti che gli chiedono se sappia nulla
su una lettera di dimissioni preparata dal
Presidente della Rai, Antonio Baldassare, e
dal consigliere Ettore Albertoni. «Quella del-
le dimissioni - ha aggiunto La Russa - è una
speranza, è possibile che ci stiano pensan-
do».
14,54. LA RUSSA: SO CHE C'È DOCUMENTO
BALDASSARRE-ALBERTONI: Il capogruppo

di An alla Camera, Ignazio La Russa, confer-
ma le voci su un documento del presidente
della Rai, Antonio Baldassarre e del consi-
gliere Ettore Albertoni. «So che c'è un docu-
mento - ha detto La Russa uscendo da Palaz-
zo San Macuto, mentre è ancora in corso la
seduta della commissione di Vigilanza Rai -
non ne conosco i contenuti, ma se uno scrive
un documento mentre si riunisce la commis-
sione di Vigilanza, non lo scrive per dire cose
già note». Il documento, secondo quanto af-
ferma La Russa, è atteso anche in commissio-
ne di Vigilanza Rai. Se arrivasse, potrebbe
essere letto in Aula dal presidente Claudio
Petruccioli.
16,23. LA RUSSA: NESSUNA NOTIZIA DIMIS-
SIONI, MA CI SI STA LAVORANDO: «Non ho
nessuna notizia certa, ma sono estremamen-
te fiducioso che la situazione si possa risolve-
re» prima del voto della Commissione di Vigi-
lanza della Rai. Così il capogruppo di An alla
Camera, Ignazio La Russa, prospetta - senza
esporsi - la possibilità che il cda della Rai «si
renda conto del fatto politico e rassegnino le
dimissioni». Interpellato al termine della
conferenza dei capigruppo La Russa ha riba-
dito di non avere notizie di dimissioni o di
lettere, «ma so che sulla questione ci si sta
lavorando. E quando si lavora ad una cosa si
ottengono risultati».

la nota

Il capo di Forza Italia
avrebbe trattenuto
i dimissionari per
giocare prima
la partita sui futuri
assetti

An ha chiesto
l’allontanamento
anche di Saccà
Berlusconi su tutte
le furie. Respinti tutti
gli scambi

la sequenza

‘‘ ‘‘
La trattativa illegittima

Pasquale Cascella

L’imbarazzo
di La Russa
Ora per ora

ROMA Assediati nei piani alti di viale Maz-
zini, incuranti di essere arrivati ormai al
capolinea, i vertici Rai ancora ieri hanno
dato prova di voler proseguire nel loro
lavoro come se nulla stesse accadendo (o
meglio, facendo finta che nulla stesse
accadendo). Così mentre alla
Commissione di Vigilanza si metteva a
punto il voto di sfiducia per un Cda tanto
screditato, una nota diramata dall’azienda
faceva sapere che lo stesso Consiglio nella
prossima riunione (domani, ndr) si
sarebbe occupato della questione della
“diffusione del segnale Rai International
in Canada”. Questione,ricorda il
comunicato, già in dirittura d’arrivo,
grazie ad una delibera ad hoc varata nelle
sedute del 19 e 20 febbraio. Immediata la
reazione del cdr di Rai International che,
con una protesta inviata alla Fnsi, alla
Presidenza del Consiglio e alla Vigilanza
chiede di fermare la trasformazione della
rete-testata in un ramo d’azienda, “
processo così delicato e importante - si
ricorda- da non poter essere avviato da un
Cda delegittimato e senza prima aver
ascoltato le rappresentanze dei lavoratori”.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il vice premier Gianfranco Fini

È
arrivato persino il «de profundis»
del leghista Roberto Calderoli,
ma la formalizzazione delle scon-

tate dimissioni dei due «zombi» del con-
siglio di amministrazione della Rai è slit-
tata, ieri, di ora in ora. Fino a quando,
essendo stato superato abbondantemen-
te il livello della decenza e anche quello
della sopportazione, i legittimi destinata-
ri della rimessione del mandato, ovvero
i presidenti delle Camere, hanno dispo-
sto il «rompete le righe» dei funzionari e
degli uffici vanamente allertati per la bi-
sogna. Le luci, però, sono rimaste acce-
se, e fino a ora tarda, da un’altra parte.
A palazzo Grazioli, residenza privata di
Silvio Berlusconi, dove essersi allungata
una qualche ombra di quella lettera di
resa vagante come l’araba fenice e, si
vocifera, scritta col veleno. Inutile chie-
dere chi ne possa essere colpito. Parla da
sola la notizia del colloquio diretto tra
Berlusconi e Baldassarre.

Il fatto è che non bastano le poche
centinaia di metri di distanza da palazzo
Chigi a trasformare il presidente del

Consiglio in un leader interessato solo a
risolvere un conflitto politico con i suoi
alleati e non anche il personale conflitto
d’interessi del proprietario di Mediaset.
A dir il vero, nemmeno il governo ha
titoli, come la Corte costituzionale ha
sancito, per intervenire in materia. Ep-
pure, i leader della maggioranza sono
stati convocati dal novello Giano bifron-
te prima a colazione e poi a cena, attor-
no a un desco più largo di quello della
garçonnière di Arcore riservata agli im-
pudichi incontri del lunedì sera con il
solo Umberto Bossi. Saranno riusciti i

gustosi manicaretti del cuoco Michele a
surrogare i canonici tarallucci e vino
che i titolari della cucina istituzionale si
sono rifiutati di apparecchiare in quella
sede? Notte dei lunghi coltelli o comme-
dia degli equivoci che alla fine risulti,
resta l’inconfutabile immagine di un
premier che non si fa soverchi scrupoli
nell’allungare le mani sul servizio pub-
blico televisivo. E se questa è la scuola,
non c’è nemmeno da sorprendersi che
la Lega abbia considerato roba propria
una rete tv e l’abbia brandita contro gli
altri alleati recalcitranti ad avallare il se-

cessionismo strisciante di Bossi. Sem-
mai, c’è da chiedersi cosa abbia indotto
Gianfranco Fini a sopportare tanta umi-
liazione (Marco Follini in qualche mo-
do aveva preso le distanze al congresso
dell’Udc) prima di quello scatto d’orgo-
glio atteso e sollecitato dal suo stesso
partito. Se si è arrivati agli insulti, «fasci-
sti» contro «sfascisti», vuol dire che die-
tro le quinte della Rai si è giocata un’al-
tra partita, tutta politica.

Fini deve essersi illuso di poter pun-
tare alla successione della leadership sur-
rogando il ruolo moderato dei centristi

della maggioranza, contando sul mag-
gior peso numerico del proprio partito.
Salvo accorgersi che l’asse privilegiato di
Berlusconi con Bossi già prefigurava un
diverso equilibrio politico liberista-po-
pulista-plebiscitario e, in questo triango-
lo, persino altre soluzioni di leadership.
Rispetto alle quali, alla lunga, sarebbe
risultata credibile la sola competizione
politico-istituzionale rappresentata dal
presidente della Camera, Pier Ferdinan-
do Casini, in cui l’Udc si riconosce sen-
za tentennamenti di sorta. Per quanto
tardiva, la virata con cui il presidente di

An è tornato a far sponda con Casini,
rispolverando il patto per il quale al mo-
mento opportuno la leadership andrà al
più avvantaggiato dei due, rischia di
rompere le uova laboriosamente siste-
mate da Berlusconi nel paniere. Una vol-
ta assicuratosi l’adesione strategica della
Lega alla Casa delle libertà, per quanto
proteste l’Udc potesse levare, non avreb-
be mai potuto condizionare più di tanto
la lunga marcia del governo plebiscita-
rio. Altra cosa è se a mettersi di traverso
sono l’Udc e An, al punto da sfidare
Bossi a provocarla davvero la minaccia-

ta crisi di governo. L’insistente richiamo
di Fini al carattere originario del centro-
destra, vale a dire senza la Lega, non è
solo il modo per rilegittimare il patto
con Casini: serve soprattutto a far valere
nuovi rapporti di forza, ribaltando quel-
li in essere all’interno del centrodestra. I
conti sono presto fatti: senza i 30 leghi-
sti l’attuale maggioranza di 347 deputati
si ridurrebbe a 317, ma resisterebbe, e
soprattutto costringerebbe Berlusconi a
tenersi stretti i suoi alleati storici. Come
ad avvertire che, in ogni caso, Bossi de-
ve perdere il potere di interdizione con-
cessogli dal rapporto privilegiato. Non a
caso, questi dopo aver parlato di una
«vera guerra» mossagli dal «razzismo ro-
manocentrico», si è poi acconciato al
ripiegamento: «Se c’è da combattere io
sono un combattente, ma sono anche
capace di trattare». Ma se pure sulla Rai
la «quadra» sarà trovata, la Casa delle
libertà si è intanto trasformata nella casa
dei ricatti. Politici e non. Di Bossi o di
Baldassare. E un politico ricattato tutto
è tranne che un leader. Resta il tycoon.

Natalia Lombardo

ROMA Le dimissioni dei due «giappone-
si» della Rai sembrano certe. Protrebbe-
ro essere arrivate nella notte o slittare a
stamattina. Prima del voto di sfiducia
in commissione di Vigilanza (alle 14)
che il centrodestra vuole evitare, e dopo
il secondo vertice notturno a Palazzo
Grazioli a casa Berlusconi, presenti Fi-
ni, Follini e Letta, raggiunti dal leghista
Calderoli e dal sottosegretario Brancher
(tessitore dell’accordo Polo-Lega). Il
premier non darà il via libera alle dimis-
sioni finché non avrà garanzie sul nuo-
vo Cda, cosa che l’opposizione condan-
na. Assente Bossi che si dice sicuro che
verrà «trovata la quadra». Tanto che
Calderoli alle otto di sera fa un vero
commiato: «Comunque vada a finire la
gente onesta del nord e del sud ricorde-
rà sempre il presidente Baldassarre per
il suo impegno democratico». Un uo-
mo di alta «onestà intellettuale». Un
saluto lugubre ma tranquillo: vorrebbe
dire che un padano nel nuovo Cda ci
sarà: o lo stesso Ettore Albertoni, o il
direttore di RaiDue, Antonio Marano.

Il caso Rai è espolso come una bom-
ba a frammentazione: spacca il governo
e si diffondono a largo raggio schegge
velenose. Dal primo pomeriggio di ieri
ha preso corpo il giallo su una lettera al
vetriolo che Baldassarre da solo, asserra-
gliato nella sua casa di Terni, avrebbe
mandato a Silvio Berlusconi a Palazzo
Grazioli (tanto per far capire chi deci-
de...). Dodici pagine in stile «cossighia-
no vulgaris», dicono i botaos, con la
disponibilità a rassegnare le dimissioni,

ma zeppe di accuse e veleni. Soprattut-
to contro il direttore generale, Agostino
Saccà, e contro Fini. Se non sono gli
«scheletri» che il presidente Rai avrebbe
visto è qualche ossicino. Ed è un vero
«j’accuse»: «Ho fatto tutto quello che
volevate voi. Se qualcosa è andato male,
non è colpa nostra», è questa la ricono-
scenza? Un malloppo che sarebbe piom-
bato come un macigno sul tavolo di
Palazzo Grazioli, durante il primo verti-
ce tra Fini e Follini e Berlusconi, mode-
ratore Gianni Letta. Incontro lungo,
dalle due e mezza alle cinque del pome-
riggio, che viene definito da tutti «inter-
locutorio». Un efeumismo per masche-
rare lo scontro totale, il premier furi-
bondo con Fini e Follini per la minac-

cia del voto in Vigilanza. Ognuno tiene
le proprie posizioni. La linea di Bossi
era già chiara dopo la cena del lunedì
ad Arcore: non se ne parla di tornare
indietro sulla rete a Milano e la tv fede-
ralista (e in serata rilancia sparando la
«regionalizzazione del canone Rai»).
An e Udc rifiutano i diktat bossiani,
non tanto sul rientro di Albertoni quan-
to sull’avvio della delibera per lo sposta-
mento di RaiDue a Milano, da rivedere
Ed entrambi vogliono la testa dei «giap-
ponesi» prima dei nomi sul dopo Cda,
come invece premono Berlusconi e Bos-
si. Di nuovo il premier prende le parti
del Carroccio. E soprattutto le sue.
L’impasse infatti è anche sul dopo, sulla
formula e sui nomi del Cda rinnovato.

Berlusconi insisterebbe sul «quattro a
uno», un solo consigliere di opposizio-
ne e, se possibile, senza il «birillo» cen-
trista. Fosse per lui non vorrebbe nem-
meno il presidente di garanzia e a que-
sto giro non rinuncerebbe a Carlo Ros-
sella . Formula da «falchi» che Follini
non accetta, ben sapendo che il primo a
rifiutarla sarebbe Pierferdinando Casi-
ni. Anche Fini è contrario, entrambi
non cedono sul «tre a due». Bossi vuole
far rientare Albertoni e a quel punto
anche l’Udc punta i piedi per un ritor-
no di Marco Staderini, il consigliere
«congelato». In ballo c’è il futuro di
Agostino Saccà come direttore genera-
le, sul quale Berlusconi non cede, men-
tre An ne vorrebbe la testa (come ripete

Bonatesta...) e l’Udc lo avrebbe manda-
to a casa da tempo. Alle cinque Fini si
sposta a Palazzo Chigi e resoconta il
vertice fallimentare a Gasparri. Alle sei
di sera per Follini «siamo ancora a metà
mattinata», dice salendo le scale che
portano agli uffici del presidente della
Camera.

I due «giapponesi» ieri mattina han-
no annunciato entro la sera un «atto
ufficiale». Che non arriva. In mano
avrebbero pronta una lettera di «inten-
ti» sulle dimissioni, ma aspettano il via
libera politico dal vertice notturno. I
due non sono nemmeno a Roma. Bal-
dassarre è a Terni. Albertoni è a Milano
(e in serata dice di avere già il pigiami-
no...). Freme la linea telefonica lungo

l’Appennino, viaggiano fax ed e-mail.
Non sblocca nulla una telefonata fra
Baldassarre e Berlusconi, intento que-
st’ultimo a trovare la «quadra» del can-
didato friulano. Le dimissioni sembra-
ne certe alle due, incerte alle tre. Il presi-
dente della commissione di Vigilanza,
Claudio Petruccioli, smentisce le voci
su un documento arrivato a palazzo
San Macuto: «Le dimissioni devono es-
sere presentate ai presidenti delle Came-
re, non a me». Nel frattempo viaggiava
il fax al veleno di Baldassarre... Alle due
inizia il dibattito in Vigilanza e il primo
a sparare a zero sul Cda monco è Butti,
di An: contro la delibera su RaiDue «vo-
lantino ideologico», (già detto da Fini),
scritto male e «più consono a una picco-

la sezione periferica di partito che a un
Cda», nulla contro un «potenziamen-
to» delle sedi del Nord ma «il federali-
smo televisivo è un neologismo a noi
ignoto». E Pippo Gianni, Udc, tuona
contro «l’Hiro-Hito-Bossi». Ai 27 voti
sicuri, pronti per la sfiducia al Cda (An,
Udc, Ulivo, Rifondazione, Autono-
mie), oltre al forzista Iannuzzi si aggiun-
ge anche Sterpa. 29 voti che spaccano la
maggioranza. Rinviato il dibattito parla-
mentare chiesto dall’opposizione.

Da Viale Mazzini «l’azienda» sfor-
na un surreale comunicato che annun-
cia, come se niente fosse, l’avvio nel
Cda di giovedì della «trasmissione di
RaiInternational in Canada» anche sen-
za il sì dell’Authority del luogo. «Sem-
pre più al Nord, perché non la Rai in
Groenlandia?», commenta ironico nel
Transatlantico Paolo Romani, FI, «spe-
ro non si arrivi al voto in Vigilanza».

Per il nuovo Cda ci sono varie ipo-
tesi. Per quella con un presidente di
garanzia si parla di Marcello Sorgi (che
An non vuole), Giuseppe De Rita (poco
probabile), oppure Arrigo Levi, consi-
gliere di Ciampi (un po’ troppo prodia-
no...), Enzo Cheli, garante per le Tlc, o
Paolo Mieli. Tre consiglieri al centrode-
stra: Giuliana Del Bufalo o Guido Possa
per FI; Mario Miccio o Guido Paglia
per An; un leghista, Albertoni o Mara-
no. E l’Udc si dovrebbe accontentare
del presidente di garanzia? Per l’opposi-
zione forse interni Rai, o Marcello Del
Bosco (Ds) o Franco Iseppi (Margheri-
ta). E alla direzione generale? Con Sac-
cà, FI avrebbe la meglio. Cala l’ipotesi
Rossella presidente, con Gianfranco Le-
one dg, gradito ai centristi ma non a lui.

La Vigilanza vota stamane la mozione di sfiducia dei «giapponesi». Braccio di ferro sul dopo. I nomi di De Rita, Levi e Sorgi per un Cda di garanzia

Cda Rai, scontro e farsa. La Destra sfiora la crisi
Vertice Follini-Fini-Berlusconi fino a notte fonda. Baldassarre, documento al veleno. Lui e Albertoni si dimettono oggi

 

 

 

 

I vertici Rai resistono
e si occupano
del segnale in Canada

Carlo Brambilla

MILANO Umberto Bossi è uscito dal-
la cena di Arcore con una certezza:
avrà l’appoggio di Berlusconi su tut-
ta la linea. L’accordo che potrebbe
essere definito «indietro non si tor-
na» contempla almeno tre dati ac-
quisiti: «La Rai a Milano non si toc-
ca», «via libera a una candidatura
neutra per le elezioni regionali in
Friuli Venezia Giulia», «prospettiva
di scontro durissimo coi centristi
della coalizione in materia di devo-
lution». Quanto alle inquietudini,
ai mugugni, alle ambizioni di pote-
re di Alleanza nazionale ci dovrà
pensare il Premier a mettere tutti
d’accordo. Anche perchè Bossi ha
esercitato il solito spauracchio: «O
si fa così o è crisi». E si sa che Berlu-
sconi adora i tamburi di guerra rul-
lati dal suo fido alleato. Gli servono
come preambolo ad ogni trattativa
coi ribelli. Così con Fini parlerà so-
lo di modi, di stile, per venire fuori
dalla pasticciata storia della Rai. A

Fini verrà consegnato il trofeo delle
dimissioni del Cda, ma a Bossi ver-
rà confermata la decisione di tenere
Rete 2 a Milano.

Lo stesso ministro delle Rifor-
me ha lasciato intendere che pro-
prio questa sarà la strada seguita.
Subito dopo il vertice conviviale di
Arcore ha dichiarato: «La Rai a Mi-
lano è un dato acquisito. Stiamo
ancora ragionandoci sopra. Ma al-
cune considerazioni possiamo già
farle: a questo punto non è solo una
questione di uomini ma di contenu-
ti, bisogna capire se vogliono travol-
gere il Cda per travolgere la delibera
che ha portato la Rai a Milano». Ed
ecco il ricatto: «Se fosse così ci sareb-
bero conseguenze gravissime. Biso-
gnerebbe prendere atto della natura
degli alleati, vorrebbe dire che con
loro non si possono fare riforme. Io
non penso che vorranno votare con
la sinistra».

Ancora: «Si possono prendere
in esame vari aspetti qualcuno avan-
za anche l'ipotesi di una sorta di
sfiducia costruttiva, ovvero i mem-

bri del Cda potrebbero dimettersi
fintanto che non viene eletto il nuo-
vo Consiglio di amministrazione.
Certo ci dispiacerebbe se si dovesse-
ro dimettere due persone oneste e
che il nord onorerà sempre. Ma se
cercano di travolgere il Cda per tra-
volgere la Rai a Milano le conse-
guenze sarebbero davvero gra-
vi».Passata la nottata, in vista dei
colloqui fra il Premier e gli alleati in
stato di agitazione, ecco Bossi ricara-
re la dose: «Davanti a quella che
sembra una vera guerra, una opposi-
zione pervicace contro lo sposta-
mento di una rete Rai al Nord e di
un'altra al Sud, la Lega sosterrà la
regionalizzazione del canone Rai».
Enfasi finale superpadanista: «Con-
tro il razzismo romanocentrico noi
non smobiliteremo mai».

Comunque tra uno squillo e l’al-
tro di battaglia, Bossi ha pur dovuto
mollare la presa sul Friuli, siglando
con Berlusconi una accordo im-
prontato al quieto vivere, dopo la
tempesta che ha investito il centro-
destra friulano. Così fra la padani-

sta Alessandra Guerra e e il forzista
Renzo Tondo, presidente regionale
uscente, è spuntato il nome il nome
di Enrico Bertossi, attuale presiden-
te della Camera di commercio di
Udine, simpatizzante di Forza Ita-
lia, ma di fatto una personalità neu-
tra. Naturalmente non c’è ancora la
conferma ufficiale, anche perchè so-
prattutto An non può arrendersi
senza almeno far finta di combatte-
re. «Si riparte da zero», annunciano
gli organismi nazionali, continuan-
do ad agitare le acque. Di certo la
partita verrà risolta localmente. E
altrettanto certamente è già stata
preparata una soluzione per il ritiro
della Guerra. Come hanno fatto a
convincerla a rinunciare alla sua lu-
minosa carriera di futuro leader del
friuli-Venezia Giulia? Semplice,
Bossi ha convinto Berlusconi a con-
vocarla di persona. Detto fatto. Ieri
pomeriggio si è fulmineamente con-
sumato il colloquio col Premier a
Palazzo Chigi. Risultato: la promes-
sa di una confortevole poltrona da
sottosegretario.

Il leader leghista ripete: la Rai resta a Milano. Berlusconi convoca la Guerra, e le promette una poltrona da sottosegretario

Bossi cede il Friuli e si prende il resto
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